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2 giugno
festa della 

Repubblica
Mi ricordi l’infanzia, la scuola,

l’odore del gesso,
un grembiulino nero

e quella cartina geografica
attaccata alla parete.

Rivedo il volto giovane della maestra
che aveva già i capelli bianchi,

risento la sua voce:
“l’Italia è come uno stivale...
fatto di tanti pezzettini...”

Passa il tempo
il professore ha preso il posto

della maestra,
i jeans hanno sostituito

il grembiulino nero
e c’è sempre

quella cartina geografica
ora non più attaccata alla parete.
La voce del professore con tono 

gioioso e fiero
dice:-

“l’Italia non è fatta più di pezzettini,
non è più un vestito di arlecchino

ha un colore solo, ora l’Italia è unita.
Oggi la scuola è finita:

l’Italia sembra sempre uno stivale
ma non c’è più l’unione:

è ritornata in tanti pezzettini
nell’aria si respirano

arie di guerre e dolore
sentimenti di odio e di razzismo

ma il vento dolce
di questa primavera

ci regala l’eco di un inno
che mai morirà

e che ci farà sentire sempre uniti:
“Fratelli d’Italia...

La sua musica cancellerà
la tristezza

e accarezzerà il tuo cuore,
ITALIA MIA

Lalla Calderoni

Poeti
Contemporanei

[…] Sentivo che par-
tivo per qualcosa che 
trascendeva il sempli-
ce viaggio. Forse ero 

già pellegrino prima di comin-
ciare a camminare sulla strada di 
Santiago, avevo già assorbito lo 
spirito del viandante che cerca 
altri luoghi per sentirsi più vivo».
Queste parole possono essere 
assunte come cifra del piccolo ma 
intenso diario di viaggio che Mas-
similiano Filippelli ci regala con il 
suo A Santiago «…hacer del camino 
una vida, y de la vida un camino», 
Settegiorni editore, Pistoia 2017.
Anche per l’autore, come per 
molti viandanti del cammino di 
Santiago, quel percorso ha un 
significato esistenziale che, se 
travalica la pietà tradizionale del 
pellegrinaggio medievale, non ne 
sminuisce le profonde implicazio-
ni di senso e di fede.
Egli, narrandoci questo viaggio da 
lui compiuto nell’estate del 2015, 
ci immerge nella concretezza dei 
bisogni quotidiani ma insieme ci 
partecipa le sue inquietudini di 
uomo che non accetta di bloccarsi 
nella mediocrità, che mette in 
moto il proprio corpo per non 
cedere alla paralisi dell’anima.
E il viaggio diventa la ricerca di un 
respiro più ampio, l’occasione di 
relazioni significative, l’incontro 

UN LIBRO DI MASSIMILIANO FILIPPELLI

«Pellegrino dell’Assoluto» 
sulla via di Santiago

di Mariangela Maraviglia

«

con compagni da osservare con 
curiosità e affetto, nella condi-
visione di percorsi di scambio e 
di umanizzazione verso la meta 
comune. Ma si fa anche sguardo 
avvertito sui luoghi: la bellezza 
dei capitelli di una chiesa, il fasci-
no della mesetas, la possibilità di 
contemplare un paesaggio; si fa 
emozione di liturgie toccanti nel 
loro simbolismo, preghiera solita-
ria davanti a un crocifisso, ricerca 
di momenti di silenzio meditativo. 
«Mai senza l’altro» e mai senza la 
presenza dell’Altro, possiamo dire 
a proposito di questo cammino 
rubando l’espressione a Michel 
De Certeau. Anche Massimiliano 
Filippelli “ruba” locuzioni suggesti-
ve ad autori da lui amati, regalando 
al lettore vere e proprie perle di 
pensiero che pone in esergo alle 
varie tappe, perle che hanno rap-
presentato e rappresentano per 
lui un viatico nutriente. La Bibbia 
e Agostino ma anche Dostoevskij, 
De Unamuno, Silone, De Chardin, 

Pasolini, Florenskij, Mauriac, Ham-
marskjöld, e Arturo Paoli, il picco-
lo fratello di Charles de Foucauld 
che gli è particolarmente caro, di 
cui apprende la morte nel corso 
del viaggio e a cui dedica il libro. 
Moderno «pellegrino dell’As-
soluto», mutuando questa volta 
l’espressione da Leon Bloy, Filip-
pelli ha imparato che «la vita è un 
continuo ricominciare» ma non è 
sguarnito di un suo «credo» reli-
gioso e sociale, di un suo sogno di 
giustizia e di fede che non rinuncia 
a proporre in passi efficaci, come 
il seguente: «È un Dio che ama la 
povertà e che scende verso di noi 
per camminare al nostro fianco, 
schiodato dagli altari ogni volta 
che apriamo il cuore all’invito, 
all’abbandono verso ogni atto di 
fiducia. Sento con il cuore che 
ogni esperienza che ho vissuto, 
di una certa consistenza, è stata 
un’esperienza cristiana: ho vissuto 
degli scampoli di paradiso, dove la 
comunione era presente, un senso 

Quando la bellezza
è fine a se stessa

La ricerca della forma a tutti i costi ci fa dimenticare 
che gli stessi geni dell’estetismo hanno messo

in guardia con le loro opere contro i rischi
della fissazione sul corpo

di Marco Testi

Ma come niente fu trovato 
del suo corpo, così temo 
che nell’incendio dell’ul-
tima notte di settembre 

sia di lei morta tutta anche l’anima”.
Massimo Bontempelli è stato 

uno degli scrittori più importanti 
della prima metà del Novecento, e, in 
uno dei suoi romanzi più belli, “Vita 
e morte di Adria e dei suoi figli”, del 
1930, ha raccontato la storia di una 
donna che non vuole sopravvivere al 
tramonto della sua bellezza, si chiude 
dentro casa e poi si uccide.

La ricerca spasmodica della bel-
lezza e della forma esteriore porta 
lontano dall’equilibrio anima-corpo, 
isola il tempo in una sola stagione, 
quella della giovinezza, non tenendo 
conto che quel tempo fa parte inso-
stituibile dell’insieme delle cose che 

vivono. Ma anche un difensore della 
bellezza pura e fine a se stessa, come 
Oscar Wilde, aveva decretato l’im-
potenza dello sforzo di conservarla 
così come vorrebbero i tempi e le 
mode. Il suo capolavoro, “Il ritratto 
di Dorian Gray”, (1891), che è con-
siderato il manifesto dell’estetismo, 
è contemporaneamente la condanna 
di ciò che si vorrebbe celebrare. Non 
è possibile fermare la bellezza, che è 
figlia del tempo, perché prima o poi 
arriva il conto da pagare, che non è 
solo la morte, ma anche l’ossessione 
e la paura.

Lo vediamo oggi occhieggiando 
anche solo brevemente tra i salotti 
televisivi dove si cerca la fama per 
la fama, l’applauso per l’applauso: 
quello che conta è l’impatto este-
tizzante, il colpo d’occhio, quando 

“

non si dispone dell’arma totale, 
la bellezza. La quale, lo sappiamo, 
cambia nel tempo: fasi della storia 
romana antica, o, per rimanere più 
vicini a noi, del secondo dopoguerra, 
privilegiavano una bellezza carnale 
e dalle ampie forme, mentre oggi 
siamo talvolta oltre il sacrificio di sé, 
con la rinuncia al cibo pur di essere 
parte del canone della magrezza 
assoluta. Ma come in Dorian Gray 
i conti richiedono l’oste, che anche 
in questo caso è il tempo: quando il 
tempo della magrezza quasi efebica 
e asessuata è compiuto, il suo tra-
scorrere oltre è vissuto non come 
una naturale accettazione, ma come 
una colpa che si deve scontare in 
qualche modo. Così si spiegano 
alcuni episodi di auto-aggressività 
di persone, donne e uomini, che 
inconsciamente non si perdonano 
di far parte del tempo e di iniziare a 
portare i suoi segni sul corpo. Quei 
segni si trasferiscono nell’anima, 
perché i miti non sono nati per caso 

di armonia che si ripristinava 
dopo una piccola cacciata da un 
mio eden simbolico».
Il «Padre misericordioso che 
vigila e vuole il tuo bene» è pre-
sente anche all’arrivo, segnato da 
quella sorta di mestizia, di cessa-
zione dell’«aura magica», scrive 
l’autore, che accompagna ogni 
compimento. Ma la vita chiama a 
nuove sfide e il cammino gli «ha 
insegnato a camminare».

“Avanti con 
coraggio”

Un libro di
Roberto “Pardo” Pardini

n libro contenente una gran-
de lezione, divenuto oggetto 
di discussione non solo per 
la sua qualità letteraria ab-

bastanza pragmatica, ma anche per il 
suo contenuto realista. Il libro “Avanti 
con coraggio” di Roberto Pardini, è la 
storia di un manager che corre da una 
riunione all’altra, in autostrada e da un 
aereo all’altro, ciò contribuisce alla fine 
del suo matrimonio. Un giorno, per darsi 
un po’ di tregua, beve un bicchiere. La 
sete diventa arsura, si ferma sempre più 
spesso a bere, complici gli attacchi di 
panico dovuti allo stress. Il protagonista 
si trova in uno di quegli ambienti che 
devono occuparsi del problema, che 
pensiamo sia così lontano da noi e che 
finisce per farti sentire internato, un 
luogo in cui è un altro mondo. Può ac-
cadere, basta trascurare i primi sintomi 
trovandosi di fronte un imprevisto della 
vita, come una separazione, un lutto, un 
incidente. Roberto Pardini è pisano, studi 
di tecnico di gestione aziendale, dirigen-
te di azienda multinazionale nel settore 
farmaceutico, firma il libro-confessione 
con lo pseudonimo Pardo. Sentendosi 
poi di nuovo pronto ad affrontare il 
mondo esterno, esce e ritrova le persone 
care ma s’imbatte nell’indiffidenza degli 
altri. Torna a lavoro, però non ce la fa 
a gestire gli imprevisti, si sente fragile 
ed inadeguato. Beve sempre, ricoveri, 
sta a casa per settimane, la sua vita 
è in frantumi. Lo salvano per miracolo, 
capisce che deve cambiare. Inizia a 
parlare, leggere, socializza con gli altri, 
le persone più intime che non lo han-
no mai abbandonato lo incoraggiano. 
Riesce ad uscire dalla struttura in cui è 
seguito, torna a casa dai figli nella sua 
città e poi ha il gruppo d’auto-aiuto 
come supporto. Alla riunione di gruppo 
nota una ragazza, i loro sguardi s’in-
contrano: una passeggiata, una cena, il 
matrimonio con una macchina bianca 
scoperta che corre sui Lungarni. Due 
vite pertanto ritrovano il cammino, Par-
dini è di nuovo pieno d’impegni, dirige 
gruppi, è impegnato nel volontariato. 
Scrive mettendo la sua esperienza al 
servizio di tutti, il libro è un’importante 
testimonianza per far capire come non 
cascarci e che quelli come lui possiamo 
essere tutti noi. Conosce i suoi limiti 
adesso, ha contribuito a creare un risto-
rante con ottime recensioni a Pisa quale 
uno degli esperimenti di reinserimento 
sociale e d’umanità tra i più riusciti. 

Leonardo Soldati

e non raccontano storie tanto per 
dire: quello di Narciso, è noto a tutti, 
rappresenta la storia dell’eccessiva 
attenzione a se stessi con il risultato 
di morire al mondo, che sottostà alle 
leggi dello spazio-tempo.

Chi lo aveva capito bene è stato 
uno scrittore credente, Gilbert Keith 
Chesterton, che nel suo capolavoro, 
“L’uomo che fu giovedì”, ha cantato 
le lodi dell’accettazione di una vita 
“comune”: “Ora fra noi, per grazia di 
Dio, questa verità possiamo dirla: c’è 
una forza nella radice che affonda, c’è 
del buono nell’invecchiare”.

Contro l’ossessione che ci fa 
morire dentro cercando, come 
Narciso di abbracciare noi stessi, 
non esiste solo la rassegnazione, ma 
l’accettazione del ciclo delle stagioni 
e dei suoi divini doni.

U


